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riJinità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Scuola e riforme 
GIANCARLO ARESTA 

L e Camere sono state sciolte, dopo un'agonia 
polìtica durata 12 mesi. E le urgenze del pae
se restano brucianti sul tappeto. Tra queste la 
crisi profonda del nostro sistema di istruzione. 

^^mmm Tanto più colpevole, perché oggi più di ieri le 
nsorse di cultura diffusa e di conoscenza criti

ca sono decisiue per promuovere condizioni e obiettivi di 
sviluppo qualitativamente nuovi per il paese e per realiz
zare l'autonomia dei cittadini e dei lavoratori nella vita 
sociale e produttiva. Tanto più irresponsabile, perché sul 
terreno formativo l'Italia è oggi in serie B, in una condi
zione di nuova e preoccupante arretratezza.Unico paese 
in Europa ad avere un obbligo scolastico di soli IO anni. 
Con una «scuola-colabrodo» in cui processi acutissimi -li 
dispersione e di selezione colpiscono milioni di ragazze 
e ragazzi: nella secondaria entra infatti l'80% dei giovani, 
ma esce con un diploma meno del 50%. 

Il governo ha reso impossibile che si realizzasse un 
obiettivo di rinnovamento atteso da oltre 20 anni: la rifor
ma della secondaria. Misasi, il quinto ministro democri
stiano degli ultimi 5 anni, ha sacrificato la possibilità di 
varare una buona riforma (che spezzasse finalmente le 
vecchie intollerabili gerarchie della scuola gentiliana), di 
cui erano state gettate le premesse positive nel confronto 
parlamentare al Senato nel corso di un'intera legislatura, 
per affermare un intollerabile ricatto: la volontà di priva
tizzare una parte del sistema scolastico, rendendo possi
bile lo svolgimento dell'obbligo nei centri di formazione 
professionale. Una riedizione, negli anni 90, delle vec
chie e famigerate scuole di avviamento. Una nuova bar
riera da innalzare dentro la scuola, per dividere. Gentile 
cosi, cacciato dalla porta, vorrebbe essere fatto rientrare 
dalla finestra. In nome di questo obiettivo di parte e con
servatore il paese è stato privato di una riforma decisiva e 
le nuove generazioni portate in condizioni di inferiorità 
all'appuntamento dell unificazione del mercato del lavo-
roeuropeo. . , , . . 

In questo contesto di emarginazione della scuola e di 
blocco dette riforme si inserisce la vicenda del contratto. 
Le lavoratrici ed i lavoratori della scuola se lo sono visti 
negare per tredici mesi, dopo la scadenza del preceden
te, nel dicembre del 1990. Sono stati al centro di una 
campagna di stampa, che cerca di dipingerli come pa
rassiti, talpe del bilancio dello Stato. Chiariamo un pò lo 
stato delle cose. Ancora oggi, pur in presenza di una 
composizione qualitativamente assai ricca delle forze di 
lavoro (47,2% di laureati e 36,5% di diplomati) gli stipen
di della scuola sono tra i meno elevati del settore pubbli
co (dietro sanità, ricerca, militari, polizia, parastato, fer
rovie, Enel ed altri ancori) e sono preceduti da diverse 
categorie del settore privato. 

I , ' ,. noltre sono quelli che hanno subito nel perio
do più recente l'erosione più profonda rispet
to al costo della vita. Per citare solo un dato, 

• tra l'ottobre '90 e l'ottobre '91 nella scuola le 
' ^mm • retribuzioni sono cresciute del 3,3% a fronte di 

.„ un'inflazione del 6,1% (ma.nello stesso perio
do quelle medie hanno conosciuto un incremento 
detj'8,3%, l'industria del 10,7%, l'edilizia del 12,3%, il 
commercio del 10,6, i'servizi privati del 10,6%, la sanità 
del 9',2%T. Ora ilgovemo vorrebbo«he'venisse rispettato 

, il tasso d'inflazione programmata, cioè che si contrattas
se la perdita' di nuovi colpi nel potere d'acquisto. Tutto 
questo ci pare inaccettabile e insostenibile. Credo che sia 

- interesse di tutti che si creino le condizioni di un contrat
to aero, capace di introdurre a partire dal lavoro le condi
zioni di un forte rinnovamento della scuola e di tutelare 

, seriamente questa realtà del lavoro intellettuale nel valo
re reale delle retribuzioni. Infatti, in discussione è anche -

' "un nodo democratico: il potere di contrattazione e la fun-
• zione del sindacato. È importante per questo che si chie
da al contratto un reale allineamento di salari e stipendi 
al costo della vita; ma anche che sia affrontato il proble
ma di un intervento sulla qualità e sul rinnovamento del
la scuola. Mettendo in campo nuove risorse aggiuntive di 
investimento - o di risparmio sugli sprechi - tese a valo
rizzare l'impegno e la professionalità e a introdurre nella 

. scuola strumenti contrattuali, che rendano possibile un'i
niziativa straordinaria per aggredire le sue patologie, a 
partire dai problemi del recupero e della selezione. 

Una interessantissima ricerca, promossa dallo lard, su
gli insegnanti, vede prevalere tra questi una volontà e 
una motivazione all'impegno, dentro il quadro di una 
forte lettura negativa dei processi: quello che viene defi-

. nito un «pessimismo etico». In questi contratti è in gioco 
qualcosa di più della condizione di un numero in ogni • 
caso assai grande di lavoratori e lavoratrici intellettuali. È 
in gioco un messaggio di fiducia, che è indispensabile 
per riportare in campo un protagonista democratico nel- • 
la vita della scuola. Anche nella consapevolezza delle 
difficoltà complessive dell'economia italiana, si tratta di 
dimostrare oggi che si crede che la scuola è una risorsa 
strategica peni futuro del paese. -

Da questa convinzione passa il primo argine ad una 
emarginazione, che ha effetti gravissimi sulle prospettive 
di sviluppo e nella vita democratica italiana. La scuola ha 
sofferto di un profondo isolamento sociale e culturale in 
questi anni. È questo che ha reso possibile che il disim
pegno del governo e le spinte conservatrici della De fos
sero decisive per produrre il bilancio fallimentare di una 
legislatura. Impegnamoci tutti a rompere questa spirale. 
Mostriamo, come è necessario, di credere fino in fondo 
che qui c'è uno dei terreni decisivi su cui si gioca la pro
spettiva di una rifondazione democratica di questo Stato. 
Una delle prime e più delicate nforme istituzionali. 

.La testimonianza di Nuto Revelli 
«Per quarantanni ignorata la richiesta di verità, 
perché se ne ricordano in campagna elettorale?» 

«Quei poveri soldati, 
io li ho visti morire» 

• • ROMA. Nuto Revelli, re
duce di Russia, autori di libri 
memorabili su quella guerra 
voluta da Mussolini, è nervo
so, teso. A telefono dice: «Per 
trenta, quaranta anni, le no
stre richieste di verità sono 
state ignorate. Ora, dopo la 
scoperta della lettera di To
gliatti, è tutto un parlare di al
pini e di prigionia. Non vorrei 
che la campagna di Russia 
venisse confusa con la cam
pagna elettorale. Aspetterò. 
Voglio che prima parlino gli 
storici. Evitiamo di aggiunge
re confusione a confusione e 
di fare della retorica a buon 
mercato. Dunque, per questo 
motivo non parlo e non rila
scio dichiarazioni. Smettia
mola anche di parlare sol
tanto di alpini, lo sono alpi
no, ma. non riesco a dimenti
care i fanti e i bersaglieri che 
ho visto morire laggiù. Ma su
gli alpini, certo, la retorica è 
più facile. Comunque, nei 
miei libri trovate tutto. In par
ticolare ne «La strada del da-
vai», ho raccolto le testimo
nianze degli italiani prigio
nieri in Russia, delle loro sof
ferenze, della tragedia del ri
tomo. Insomma no raccolta 
la testimonianza dei contadi
ni dei montanari e della 
"gente qualunque", mandata 
a morire laggiù. Le mie di
chiarazioni sono quelle. Scu
satemi. Come ho detto, par
lerò dopo». .. 

Torneremo più tardi alle 
testimonianze sulla prigionia 
in Russia di migliaia e mi
gliaia di italiani. Vediamo in
vece, subito, dati e cifre su 
quella tragedia voluta dal fa
scismo e da Mussolini in per
sona. La prima unità italiana 
a partire per la Russia fu la di
visione «Torino», uscita dai 
confini del paese il 10 luglio 
1941. Con altre due grandi 
unità, la «Torino», formava il 
Csir (Corpo spedizione ita
liano in Russia) del quale fa
cevano parte anche la «Pasu-
bio» e la «Celere», al coman
do del generale Giovanni 
Messe. In tutto, 50rnila solda
ti, tremila ufficiali, quattromi
la seicento quadru- • ' 
pedi, ottanta aerei. 

Hitler, aveva assali
to l'allora Urss il 20 
giugno del 1941. Il 
corpo italiano, ovvia
mente, era stato mes
so a disposizione dei 
tedeschi. Fu nella tar
da primavera del 
1942 che Mussolini 
decise per un «contri
buto» più importante 
nella «battaglia con
tro il bolscevismo». 
Venne allora formata 
l'Armir, l'armata ita
liana in Russia, com
posta dalle tre divi
sioni del Cisr, più le 
tre del Corpo d'arma
ta alpino: «Tndenti-
na», «Julia» e «Cu
neense» con l'ag
giunta della «Cosse-
na», la «Ravenna», la 
«Vicenza», la «Sforze
sca» e un raggruppa
mento di camicie ne
re. Per un totale di ol
tre 250mila uomini. 
Per trasportare ad Est 
l'intero corpo di spe
dizione, erano occor-

«Per anni e anni nessuno ci ha ascoltato. Ora, con 
la lettera di Togliatti e all'improvviso, tutti parlano 
degli alpini, dei morti e dei prigionieri. Non vorrei 
che si confondesse la campagna di Russia, una tra
gedia immane, con la campagna elettorale». Ce lo 
ha detto, ieri, al telefono, Nuto Revelli, reduce di 
quella guerra e autore di libri memorabili. «Comun
que non voglio commentare proprio nulla». 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

si più di 200 treni. Per il ritor
no dei superstiti e dei feriti ne 
bastarono quindici. 

Scrive Revelli nella prefa
zione al suo «La strada del 
davai»: «Ignorano (molti dei 
superstiti della guerra ndr) 
che la guerra contro l'Unione 

• Sovietica era una guerra tota
le. Ignorano che l'«ordine 
nuovo» di Hitler» era il nostro 
programma, che tre milioni 
di prigionieri sovietici venne
ro assassinati o fatti morire di 
fame e di stenti, che milioni 
di civili russi vennero depor
tati in Germania. Ignorano 
che nelle retrovie sovietiche 
la popolazione moriva di la
me, ignorano che venti milio
ni di russi pagarono con la vi
ta la follia di Hitler e Mussoli
ni, che sei milioni di ebrei 
morirono nelle camere a gas, 
nei forni crematori, nei cam
pi di sterminio nazisti». 

Ma che cosa era accaduto, 
laggiù nelle steppe, ai nostri 
poveri soldati, mandati con 
le scarpe di cartone, il pastra
no «misto lana» e il fuciletto 
«91-38» a combattere a trenta 
gradi sotto zero? Era accadu
to l'inevitabile. L'Armata rc» 
sa era riuscita a rompere llaŝ  

pini che riuscirono a salvare 
migliaia e migliaia di compa
gni. Iniziò in quel momento, 
la grande ritirata del Don con 
i soldati che morivano ad 
ogni istante per la fame, il 
freddo, la disperazione. Molti 
impazzivano. Altri, sotto la 
tormenta, con decine di gra
di sotto lo zero, feriti o mala
ti, tentarono disperatamente 
di aggrapparsi ai pochi ca
mion tedeschi, ai carri arma
ti, a qualche mulo che passa
va e furono brutalmente re
spinti, calpestati, schiacciati. 
Una tragedia immane. Furo
no di nuovo gli alpini a rom
pere l'accerchiamento a Ni-
kolajewka, il 26 gennaio e a 
portare in salvo i superstiti. Il 
bilancio fu terribile: 26mìla 
morti, 63mila dispersi, 43mi-
la feriti. I rimpatriati furono 
circa diecimila. I russi avreb
bero fatto quasi 49mila pri
gionieri. Di questi, 27mila sa
rebbero morti in condizioni 
di prigionia o durante le mar
ce di trasferimento. Di altri 
undicimila soldati probabil
mente rimasti vivi, non si sa
rebbe saputo piùjniente..Le 
cifre • sono ancora oggi in 
contestazione. Soprattutto 

sedio nazista che era costato sui 63mila dispersi non si è 
un immane pre'zzo'di sangue * mai saputo nientedf preciso. 
„: .... . . .:Ai,:_: A .-, _ „ . , „ „ — - i p ^ t T"N,-»...-. , .»•• .» Cn!»!1) t fnaf ! i.-. ai sovietici e a passare ali of
fensiva. Era il 10 dicembre 
del 1942. Gli italiani, che 
operavano su un fronte di 
270 chilometri, tra l'armata 
ungherese e quella romena, 
si trovarono rinchiusi in gran
di «sacche». La «Cosseria». la 
«Pasubio» e la «Ravenna», fu
rono subito spazzate via. Poi 
toccò agli altri. Furono gli ai-

Dove sono finiti? Morti in 
guerra? In prigionia? 1 russi, 
fino a un paio di anni fa, ave
vano sempre negato di sa
perne qualcosa. 

Le carte uscite ora dagli ar
chivi, cominciano a far capi
re qualcosa, ma non hanno 
certo dissolto dubbi e inter
rogativi angosciosi. Bisogna 
anche tener conto che dopo 
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l'8 settembre 1943, con la ca
duta di Mussolini, nelle zone 
della Russia ancora in mano 
ai nazisti, migliaia di soldati ' 
italiani prigionieri scelgono 
di non combattere più con 
l'«alleato» nazista e vengono 
trasferiti nei campi di stermi
nio in Germania o diretta- • 
mente fucilati sul posto. Molti -
di quei soldati erano stati fatti 
prigionieri nei giorni del croi-. 
io dell'Armir, oppure erano » 
stati rastrellati in Jugoslavia, 
in Grecia, in Albania, in Fran
cia, in Africa e persino in Ita-. 

, lia. 1 nazisti, come è noto, '* 
avevano messo le mani su -

' circa 600mila militari italiani. ' 
Cosi, nei campi di prigionia, i * 

'. soldati italiani, prima erano 
stati •indottrinati» dagli esuli , 
comunisti che si trovavano in 
Urss. Poi erano stati costretti 
a scegliere tra i nazisti, i fasci- ' 
sti o i campi di sterminio. In
somma, una tragedia nella ' 
tragedia. . - -

1 racconti dei prigionieri 
italiani in Russia sono co
munque terribili. Prendiamo 
qualche frase e qualche bre- ' 
ve nota proprio dal libro di ' 
Rovelli (Einaudi editore-Tori
no). Soldato ignoto classe • 
1910: «A ogni tappa la scorta . 
russa riceve il cambio. A ogni 

. tappa nuove perquisizioni: . 
ogni russo ha diritto al botti
no di guerra, spariscono i no
stri orologi, . pettini, anelli, ' 

, macchine fotografiche. Più si ' 
. cammina, più la pista è se- ,> 

gnata dalle file dei morti, dai 
. morti delle colonne che ci •' 

hanno preceduti. Le marce a 
piedi sono terribili. Se abbia- •, 

> mo la vita salva lo dobbiamo 
« ai borghesi, alle donne russe : 

' che accorrono al passaggio, 
' delle nostre colonne: i grem
biuli pieni di patate e pane : 
secco, buttano i viveri sulla 
neve e scappano per non es
sere aggredite da noi che sia
mo come bestie. La scorta 
non vuole, ma la gente russa 
è buona e ha pietà per noi...». 
Giuseppe Viale: «A volte rice
viamo un pugno di fagioli o 
dì miglio, a volte niente. 1 rus- ' 
si non hanno sussitenze al < 

seguito •• nemmeno ! 
• per loro: hanno una * 

• • H gavetta appesa ai 
cinturoni e basta... 
La sete ci divora: fa
gioli e pane secco ' 
non fanno che au
mentarla... Ogni ' 
mattina •• abbando- -
niamo quindici • o 
venti • morti, quelli 
della notte...». Ago- : 
stino Beraudo: «...Ar-. 
rivano gli aerei tede- -
schi a bombardare. 
La popolazione ab
bandona la città. 1' 
poveri civili raggiun
gono con noi la sta
zione. Vedo vecchi e '• 
vecchie con bambi
ni in braccio, anzia
ni, malati che si tra
scinano con le gruc- ' 
ce. Noi guardando i. 
civili sentiamo pena 
nel cuore: loro guar- ' 
dano noi con pietà. 
Ci comprendiamo 
senza parlare. Tutti 
russi odiano il fasci
smo. Il fascismo, se
condo loro, è una 
belva...». „ . . 

L'anomala campagna elettorale 
della Sinistra dei Club 

per cambiare il sistema politico 

TONI MUZI FALCONI 

D ue anni la nasceva la Sinistra dei 
Club. Tutto si può dire: che abbia
mo commesso tanti errori, che ci 
siamo troppo legati a un solo car-

^^mm^ ro, che siamo forse illuministi pn- • 
vi di contatto con la realtà. Ma ' 

non che qualche centinaio di «amatori" della 
politica non ce l'abbia messa tutta per ascol
tare, influire, incidere o cambiare. E non ab
biamo alcuna intenzione di lasciar perdere' 
La diversa scelta di chi nel Pds ha deciso di 
entrare dopo il congresso di Rimini e di chi 
non l'ha fatto non ha prodotto mutamenti 
nelle dinamiche inteme dei club. L'intenso 
impegno dedicato alla nascita, allo sviluppo 
e al successo del movimento referendano ci 
ha visto di nuovo tutti in campo dalla stessa 
parte, insieme a tanti altri, diversi da noi, che 
abbiamo imparato a stimare ed apprezzare. -

Sabato 8 febbraio al Ripeto di Roma la Si
nistra dei Club lancerà la sua campagna elet
torale: una campagna anomala perche non 
sarà a favore di un partito, ma di tanti candi
dati. La piattaforma di questa campagna 
(che si tradurrà in attività di sostegno ai can
didati in tutte le città in cui i club sono presen
ti) sarà definita sabato stesso in base agli in
terventi di una quindicina di esponenti rap
presentativi delle professioni, dell'economia 
e della cultura. Nessuno di loro fa parte della 
Sinistra dei Club, ma si tratta di persone che 
stimiamo, che vogliamo ascolisre e che ab
biamo invitato ad espnmere in brevi interven
ti i valori che vorrebbero prevalenti in un can
didalo, le cose essenziali, concrete e fattibili 
che sì possono fare subito per salvare il paese 
dal baratro sia in termini di riforme istituzio
nali che di politica economica e industriale. ; 
Ne usciranno profili differenziati di candidati 
possibili e sarà sulla base di questi che la Sini
stra dei Club farà le sue scelte tenendo conto 

sia di quelli che firmeranno il patto proposto 
dal Comitato 9 Riugno, sia della lista prean
nunciata da Giannini. Infatti, dopo avere pre
so alto con molto rammarico della impossibi-, 
lità di una lista al Senato che includesse tutto 
il movimento, sosteniamo che i due percorsi • 
(lista e patto) sono sinergici. L'elettore refe
rendario che ha deciso di volare per un parti
lo tradizionale potrà usare quella preferenza • 
unica che ha conquistato il 9 giugno per sele
zionare chi si impegna a non votare la fiducia ; 
ad alcun governo che non ponga la nforma 
uninominale maggiontana fra le pnontà prò- ' 
grammatiche (con buona pace del quadn- : 
partilo e anche del governissimo, qualora ' 
non siano «costituenti» e coerenti con i quesi
ti) . L'elettore referendano che invece ò in • 
uscita dai partiti tradizionali e in direzione del 
non voto o delle leghe troverà nella lista Gian
nini un approdo eccellente. *> , - - • - -

Non v'à quindi ragione alcuna per litigare 
e, cosi come abbiamo costantemente latto 
negli ultimi mesi quale unica componente di 
società civile presente nelle presidenze del ; 
Corel e del Corid, continueremo a operare af- , 
finchó il movimento - pur nelle articolazioni • 
che gli danno linfa - «si tenga» per accelerare 
la svolta che al più tardi, se il Parlamento non \ 
lo farà nei prossimi mesi, verrà prodotta dagli ; 
elettori nel '93, con l'introduzione dell'unino
minale maggioritario. A quel punto avrà dav- : 
vero senso optare per lo schieramento che si- ' 
curamentc ci appartiene, quello del fronte ' 
progressista, riformista e di sinistra: di quel -
Partito democratico che Occhctto a suo tem-, 
pò lanciò e che anche La Malfa, più recente-; 

mente, ha ripreso. ' -
L'otto febbraio sarà giorno di festa per la Si-

' nistra dei Club. Spcriamochc lo sia anche per 
i tanti cittadini che vorranno parteciparvi in
sieme a noi. .• - "•,.*• 

La cultura militarista del Capo dello Stato 
PIERLUIGI ONORATO 

L a dottrina costituzionale ritiene 
che il rinvio presidenziale di 
una legge già approvata dal 
Parlamento possa essere fon- • 

•—•«••• dato solo su motivi di costitu
zionalità o su gravi motivi di 

merito, ma mai su cosiddetti «motivi di " 
partito». E Invece, a leggere il messaggio • 
con-cui Cossiga ha sospeso la promulga
zione della legge sull'obiezione di co-

,scienza al servizio militare (che ha avuto 
il voto favorevole di tutti i gruppi, escluso , 
quello del Msi) è invincibile la sensazione 
che il capo dello Stato si sia schierato ap- . 
punto con un partito: che se non e proprio • 
quello del Msi è sicuramente quello «mili
tarista». '? .,'••- - U . ' « 2 ' " -< • " 

Il ragionamento fondamentale del mes
saggio è che se non si accerta l'autenticità ;• 
dei motivi di coscienza addotti dall'obiet- ' 
tore non si può compiere realmente il giù- ' 
dizio di bilanciamento, che la Costituzio-
ne imporrebbe, tra il diritto personale del- -
l'obiezione e il dovere del servizio milita
re. Una legge che non imponga questo ac
certamento, quindi, darebbe «agli oppor
tunisti la possibilità di scegliere il servizio 
civile come fatto di mero vantaggio» e of
frirebbe a tutti un facile «pretesto per sot
trarsi all'obbligo del ' servizio militare». •[ 
Questo ragionamento ha il merito di dare 
voce autorevole agli argomenti con cui il 
partito militarista si è opposto alla legge. 

, Ma ha il torto - molto grave per il pulpito 
che ne porta la responsabilità - di ignora
re il dettato della Costituzione e l'esplicita- ' 
zione che ne ha fatto il magistero interpre- -
tativo della Corte costituzionale. Secondo 
questo dettato, il servizio militare e il servi
zio civile sono due forme equivalenti di, ' 
adempimento del dovere di difendere la . 
patria e, più in generale, del dovere di soli-, 
darietà. Perciò l'obiezione al servizio mili
tare connessa all'adempimento del servi
zio civile non costituisce un «vantaggio» 
(tra l'altro il servizio civile dura più a lun
go, per motivi che non reputo propria
mente fondati) ; piuttosto essa configura -, 
un diritto soggettivo perfetto, che non può " 
essere sottoposto al vaglio di nessun «tri
bunale della coscienza». Non ha senso , 
«bilanciare» questo diritto col dovere del • 
servizio militare: appunto perché esso è 
connesso inscindibilmente •» all'adempi
mento del dovere alternativo del servizio 
civile. . >•• ~ ' ».,-. -r-. 

Questo residuo di cultura militarista che 
sorregge il messaggio presidenziale diven
ta palese nelle pagine finali, laddove si so- ' 
stiene esplicitamente che in caso di guer
ra «il sacro dovere di difendere la patria» 
non può subire nessuna limitazione di for
me di adempimento e «non può evidente
mente essere oggetto di bilanciamenti o 
graduazione rispetto a. diritti individuali». 
Come dire che, durante il conflitto, la pa
tria si può servire solo conjearmi e i diritti > 
dell'uomo devonoessere sospesi. In que-

' sto caso bisogna riconoscere a Cossiga il 
pregio della chiarezza. Meno chiaro è per 
quale ragione egli continui ripetutamente ; 
ad esibire la sua cultura cattolica (che pu
re dovrebbe essere fondata sul primato \ 
della coscienza) e la sua cultura liberale 
(che dovrebbe riconoscere la stru mentali
tà dello.Stato verso l'uomo e rinnegare la 
strumentalità dell'uomo verso lo Stato). ; 
La complessa mediazione che lo Stato so-, 
ciale di diritto ha saputo configurare tra le ; 
ragioni della comunità e quelle della per
sona sembra veramente estranea alla cui- : 
tura di Cossiga. Tanto è vero che per lui un ' 
problema cosi difficile può essere risolto 
«solo liberandolo dall'ipoteca di una certa 
cultura della paura e della resa, che non 
ha mancato tra l'altro in questi anni di ten
tare di travestire la viltà con i panni della 
virtù, la resa con quelli della tolleranza, 
l'accettazione della violenza con quelli 
dell'impegno di pace, concorrendo cosi a , 
determinare i fattori per una progressiva ' 
de-nazionalizzazione del paese» (il riferi
mento al dibattito sulla guerra del Golfo è 
del tutto evidente). 11 messaggio termina 
perciò con un appello un p a sinistro ai 
valori della patria e della nazione. «È il 
problema della ri-nazionalizzazione della 
società italiana che appare collegato a 
quello di un nuovo patto popolare per la 
rifondazione della Repubblica». <-• •-.. - ->; 

Più si consumano i giorni di questa legi
slatura, più il linguaggio del presidente di
venta spregiudicato e senza veli, sino al li
mite della provocazione. Che questa sia la 
cultura finalmente dichiarata di Francesco 
Cossiga può essere relativamente impor
tante. Che sia anche la cultura con cui si 
vuole impastare la «seconda repubblica» 
dovrebbe però essere motivo di allarme e , 
di resipiscenza per gli adepti troppo corri- \ 
vi del «partito del presidente». E motivo di ! 
riflessione determinante per le prossime 
scelte del corpo elettorale. . - - < ,-

Renzo Foa, direttore 
Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 

Giancarlo Bosetti, Giuseppe Caldarola, vicedirettori 

. i ' • • Editrice spa l'Unità 
Emanuele Macaluso, presidente 

Consiglio d'Amministrazione: Guido Alborghetti, Giancarlo 
Aresta, Franco Bassanini, Antonio Bellocchio, Carlo Castelli, 
Elisabetta Di Prisco. Renzo Foa, Emanuele Macaluso, 
Amato Mattia. Ugo Mazza, Mario Paraboschi, Enzo 
Proietti, Liliana Rampello. Renato Strada, Luciano Ventura 

Amato Mattia, direttore generale 

Direzione, redazione, amministrazione: 00185 Roma, via dei 
Taurini 19, teletono passante 06/4-14901, telex 613461, lax 06/ 
4-155305. 20162 Milano, viale Fulvio Testi 75. telefono 02/ 64401. 

• • Quotidiano del Pds 
Roma - Direttore responsabile Giuseppe F. Mennella 

lscnz. al n. 243 del registro stampa del tnb. di Roma, isenz 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555 

Milano - Direttore responsabile Silvio Trevisani 
lscnz ai nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
iscrli come giornale murale nel regls. del trib. di Milano n. 35f9. 

Ccfttflcato 
n. 1929 de) 13/12/1991 

• i Siccome febbraio è bi
sestile, e marzo è come sem
pre un mese lungo, da oggi 
mancano esattamente ses
santa giorni al voio. Su come 
impegnarsi non so dare con
sigli; anzi li cerco. Cercandoli ' 
su queste colonne (e dove, 
se non qui?) ne ho trovato . 
molti, domenica scorsa, nel
l'intervista di Bosetti a Stefa
no Draghi, esperto di com
portamenti e di flussi eletto
rali. Suggerirei di riprodurla 
subito e di studiarla in ogni 
sezione del Pds, ma ne rias
sumo comunque i punti es
senziali: 1) il passaggio dal 
voto di fedeltà al voto di scel
ta e un rischio ma può anche 
essere un vantaggio; 2) i ri
sultati non saranno legati al
l'inerzia e al lavoro intemo, 
ma alla collocazione e alla 
comunicazione esterna; 3) 
la forza principale del Pds sta 
nei suoi generosi militanti, • 
presentì nei luoghi di lavoro 
e di vita; 4) bisogna superare 
in loro e in tutti lo «spirito per
dente»; 5) una carta vincente 

è l'isonomia (conformità di 
leggi) : comportarsi allo stes
so modo in cui ci si propone 
di far funzionare lo Stato. 

Mi sono ricordato che Alc-
meone di Crotone, un genio 
della Magna Grecia il quale 
intuì che i processi mentali 
avvenivano nei cervello (an
ziché nel cuore o nel fegato, 
come molti credevano, o nei 
piedi), estendeva il concetto 
di isonomia all'armonia fra 
tutti gli organi, le sostanze e 
gli umori dell'organismo, che 
caratterizza lo stato di salute 
di una persona. 

Anche di un partito, imma
gino. Il nostro soffre certa
mente di qualche disarmo
nia. Si può temere che ciò 
ostacoli la campagna eletto
rale, ma può anche verificar
si il contrario: che un impe
gno cosi impegnativo per tut
ti aiuti a ristabilire l'isonomia, 
per i sessanta giorni e per il 
poi. Come umile seguace di 
Alcmene mi permetto non di 
dare consigli, ma di esprime
re a questo scopo qualche 
desiderio. 

Isonomia, 
carta vincente 

Il più semplice 6 che si evi
ti di cadere nella trappola 
suggerita nel punto 8 del li
bretto del filosofo Schope
nhauer L'arte di ottenere ra
gione esposta in 38 strata
gemmi (ed. Adclphi 1991). 
Si tratta di un istruttivo ma
nuale di «scherma spirituale 
per ottenere ragione nel di
sputare». Lo stratagemma n.8 
consiste nel «suscitare l'ira 
dell'avversario, perché nell'i
ra egli non è più in condizio
ne di giudicare e di percepire 
il proprio vantaggio». Secon
do Schopenhauer si provoca 
l'ira «comportandosi in mo- t 
do sfacciato»; anche a costo ' 
di essere considerati maledu

cati, invadenti e stravaganti, 
come è abitudine di molti 
nostri avversari. Ma nessuno 
di essi e insano, squilibrato: < 
anzi, qualcuno è pericoloso 
proprio perché sano di men
te, perché nutre un lucido di
segno autoritario. Ma la sai- • 
dezza dei nervi, la compo
stezza delle risposte, il vigore , 
sereno delle iniziative posso
no essere carte vincenti, per-. 
che immagino che • molta ' 
gente sìa stufa dei politici che 
sostituiscono gli insulti agli 
argomenti. 

L'altro desiderio è più so
stanziale: che si chiarisca su
bito gli elettori non solo con 
chi e contro chi vogliamo es

sere, ma che cosa vogliamo 
fare. Qualche settimana fa è ; 
stata presentata un bozza di • 
programma di circa 200 pa
gine, di cui ho osato leggere ; 
soltanto la copertina. C'è più *. 
bisogno di • due paginette. '; 
non oltre, nelle quali rendere ». 
esplicito ciò che il Pds farà '• 
nella , prossima legislatura 
non per i cittadini, ma con i 
cittadini: per l'equità fiscale, 
per combattere la criminalità 
organizzata e quella diffusa, > 
per la salute, per migliorare '" 
la vita nelle città, per moder
nizzare i trasporti, per valo
rizzare le risorse intellettuali, 
per riformare ' le istituzioni, -
per migliorare l'amministra- ' 

zione e i servizi, per moraliz- • 
zare la vita pubblica, *i 

L'indice di gradimento di 
queste scelte sarà misurato, " 
oltre che dal loro intrinseco , 
valore, dal linguaggio che . 
useremo nell'esporle e nel-
l'inquadrarle. Ricordo che un ' 
anno fa ascoltai un giovane } 
segretario di federazione, fui : 

colpito da alcune espressioni " 
gergali del suo discorso e co
minciai ad annotare le se
guenti espressioni, ciascuna 
ripetuta più volte: soggetto " 
politico, elemento fondante, l 

riforma della politica, parzia
lità e dialettica dei sessi, di
scontinuità, - consociativo, ' 
elaborazione ' programmati
ca, progetto. Quando an
dammo a cena, dopo la ma- . 
nifestazione, mi chiese un 
parere su quel che aveva det-. 
lo. Espressi pieno consenso, " 
perché mi era sembrato di 
capire che avesse idee politi- " 
che chiare, ma non seppi ', 
trattenermi dal fargli legRcre ì 
il foglietto che avevo scritto. * 
Poi mi sono pentito, per que
sta dannata vocazione pro-

fessiorale che mi porto dietro 
da tempo e che temo si sia , 
infiltrata anche in questo arti
colo. -' " . -

Profitto delle righe che mi 
restano per mandare da l'U
nità un saluto al figlio erran- " 
cipato, che é uscito di casa e -
che vive ormai in modo auto- ' 
nomo, come é giusto. Parlo 1" 
di Cuore, naturalmente. Col '„ 
numero di lunedi ha compiu
to un anno. Ricordo che J 
quando apparve in edicola r-
chiesi a Michele Serra come ** ' 
potevo abbonarmi. Mi guar
dò strano, come uno che ha -
fiducia nell'impresa avviata *• 
ma si stupisce che qualcuno > 
abbia ancora più fiducia di 
lui. Mi rispose che ancora *-
non avevano previsto abbo- ' 
namenti. Dopo un anno la ti
ratura • ha -raggiunto •• le 
185.000 copie, e i lettori sono • 
due otre volte tanto. Rinnovo l 
a Michele la richiesta, ma in- ; 
tanto ogni • lunedi compro ' 
Cuore, mi diverto, mi arrab- * 
bio. mi consolo e mi sento 
stimolato. « 

f 


